
DOMENICA 15 SETTEMBRE 1991 POLITICA INTERNA PAGINA 8 L'UNITÀ 

Ieri il Msi ha risposto in anticipo 
con una veglia a Bolzano 
attorno al monumento alla Vittoria 
Si punta al rilancio dei conflitti 

Il leader del partito etnico tedesco: 
«Ormai non abbiamo più nulla 
a che fare con gli Schutzen» 
ma il vice andrà alla manifestazione 

Il «grande Tirolo» alla ribalta 
Oggi raduno al Brennero, la Svp prende le distanze 
I militanti del Msi hanno formato una catena umana 
attorno al Monumento alla Vittoria di Bolzano. È sta
ta la risposta - anticipata - al raduno pantirolese in 
programma oggi al Brennero. Alla manifestazione -
fonte di grande imbarazzo per la Sudtiroler Volk-
spartei - sono attesi migliaia di Schutzen. Dice il 
presidente della Svp: «Con noi gli Schutzen non 
hanno più nulla a che fare». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUMO 

••BOLZANO. Una fiaccola in 
mano, una bandierina tricolo
re nell'altra mano. I volontari 
chiamati a raccolta dal Msi 
hanno cosi manifestato la loro 
Italianità di fronte a quello 
sgraziato «tempio» di travertino 
bianco che 11 fascismo volle 
erigere per ricordare ai posteri 
la vittoria, e al presunti •barba
ri» la superiorità della lingua, 
delle leggi e delle arti romane 
(come si legge sulla fiancata 
marmorea, ora seminascosta 
da impalcature). 1 missini so
no rimasti tutta la notte a ve
gliare in questa grande piazza 
rettangolare, e circondata da 

edifici in stile imperiale, che fa
cendo a pugni con le leggiadre 
facciate neogotiche della Bol
zano vecchia e con le linee 
slanciate dei campanili simbo
leggia efficacemente i contra
sti del passato. Contrasti che 
adesso qualcuno vuol riacutiz
zare, rischiando di interrompe
re un cammino che dalle bom
be e dall'occupazione in stile 
militare degli anni 60 ha porta
to alla tutto sommato pacifica 
convivenza e ad un benessere 
vistoso e diffuso. Il presidio or
ganizzato dai missini, che a 
Bolzano raccolgono il 40% dei 
voti degli Italiani, altro non è se 

non la patetica risposta al ra
duno pantirolese che da setti
mane sta turbando i sonni di 
buona parte dei dirigenti della 
Sudtiroler Volkspartei. 

Il più Imbarazzato di tutti è 
sicuramente Luis Dumwalder, 
primo vicepresidente della Svp 
nonché potentissimo presi
dente delia provincia di Bolza
no: Dumwalder scenderà nella 
fossa dei leoni, assumendosi il 
rischio di prendere la parola In 
una manifestazione che il suo 
partito ha sconfessato. Il vice
presidente della Svp sa perfet
tamente che questo pomerig
gio a Gries am Brenner, sul ver
sante austriaco del valico, a 
duecento metri dalla frontiera 
non troverà soltanto i giovani 
che hanno seguito Christian 
Waldner, responsabile giova
nile della Svp e instancabile 
diffusore dela tesi «raduno al 
Brennero •» amichevole 
scampagnata per tirolesi». 
Dumwalder sa che ci saranno, 
oltre ai disciplinati e pittore
schi Schatzen, anche i seces
sionisti come Eva Klotz e i suoi 
compagni della «Union far 
Sudtirol»: gente che con disin

volte approssimazioni parago
na i sudtirolesi ai croati o ai pa
lestinesi. Ma non basta, perche 
- per quanto Waldner giuri e 
.-.pergiuri sull'efficacia di un 
servizio d'ordine democratico 
- si prevede che i neonazisti 
austriaci e tedeschi difficil
mente resisteranno alla tenta
zione di dire la loro. Dumwal
der sa anche che oggi gli toc
cherà sentire inneggiare all'au
todeterminazione «e subito» 
per il Tiralo: la famosa dichia
razione «segreta» di cui si parla 
da dieci giorni e che questo 
pomeriggio verrà letta dal gio
vane Waldner, altro non do
vrebbe essere se non questo. 
Viste le premesse, si capisce 
come mai Dumwalder conti
nui a ripetere «speriamo che 
piova» e «ci vado unicamente 
per tenere sotto controllo la si
tuazione». Ieri addirittura si era 
pensato ad un mini-giallo poli
tico, visto che II presidente del
la provincia aveva disertato l'I
naugurazione della 44« Fiera 
intemazionale: già si immagi
nava che Dumwalder avesse 
Inventato una malattia «diplo
matica» per evitare i prevedìbili 

fischi dei sostenitori del «Gran
de Tiralo» che ancora non 
hanno perdonato le scelte rea
liste di SiMus Magnago. Invece 
Durr.walder era semplicemen
te assente perche invitato al 
matrimonio della sua segreta
ria: il suo nome non va dunque 
ad aggiungersi alla lunga lista 
di coloro che hanno defezio
nato Roland Riz, il presidente 
della Svp, era stato il primo a 
bacchettare sulle dita il suo re
sponsabile giovanile, ad accu
sare Waldner di aver fatto 
un'u-cita infelice. Gli «Arbeit-
nehmer», l'ala sociale della 
Svp, hanno bollato l'Iniziativa 
comi: inopportuna, e lo stesso 
hanno fatto i conservatori mo
derai i di «Neue Mine», anche se 
era rato proprio un loro espo
nenti', Ferdinand Willeit. l'au
tore < Iella lettera che invitava la 
Svp e rivedere la sua politica in 
materia di autodeterminazio
ne, r/anonc'èda stupirsi, visto 
che «Neue Mine» raccoglie 
commercianti ed imprenditori, 
palesemente restii ad allonta
narsi dall'inefficiente, corrotta, 
inai fi labile ma generosa Ro
ma. I quotidiani locali non fan

no che riportare le fosche pre
visioni degli esperti: «Un even
tuale Stato indipendente del
l'Alto Adige sarebbe spacciato 
dal punto di vista economico» 
dice Gottfried Tappeiner, con
sulente scientifico dell'istituto 
di ricerche economiche della 
Camera di Commercio di Bol
zano. 

Esistono dunque fondati 
motivi per pensare che raduni 
pantirolesi e manifestazioni di 
«italianità» abbiano come uni
co effetto quello di un'Irritazio
ne epidermica delle due co
munità, che negli ultimi giorni 
si sono scambiate qualche of
fensiva scritta sui muri. Il go
verno Italiano ha gli strumenti 
per mettere fine a tutto ciò, 
chiudendo il «pacchetto» sul
l'autonomia. Ieri il ministro del 
trasporti Bernini - venuto a 
Bolzano per la fiera - ha an
nunciato che il Consiglio dei 
ministri ha «rinnovato la sua 
determinazione a chiudere il 
pacchetto... per realizzare la 
migliore condizione di convi
venza e di confronto intema
zionale». 

L'annessione, il fascismo, l'autonomia difficile Una festa degli Schutzen 

Con il crollo dell'impero asburgico 
il passaggio all'Italia 
che Turati e Salvemini deprecarono 
Nel '38 laut-aut ai sudtirolesi 
L'intesa De Gasperi-Gruber del '46 

OIANFRANCO FATA 

M BOLZANO. L'invocazione 
dell'autodecisione (o dell'au
todeterminazione, o, ancora, 
del plebiscito) corrisponde 
nel Sudtirolo a un'aspirazione 
che. dalla fine del primo con
flitto mondiale, trova profondo 
radicamento tra i sudtirolesi. 
Infatti, già nel luglio del 1919 
quando, dopo la dissoluzione 
dell'impero asburgico, si profi
lava l'annessione all'Italia arri

vò una petizione che Filippo 
Turati portò a conoscenza del 
Parlamento: «...sono 172 co
muni del Titolo che rivendica
no giustizia al Parlamento ita
liano, che supplicano il rispet
to della loro autodecisione». 11 
deputato socialista conclude
va sconsigliando decisamente 
l'annessione, «soprattutto nel
l'interesse nazionale». Sulla 
stessa linea si muovevano Sal

vemini e Bisso lati. 
Le storia ebbe un corso ben 

diverso da quello auspicato in 
quelle dichiarazioni: il Sudtiro
lo fu annesso e fu denominato 
Alto Adige. Poco dopo comin
ciò la lunga notte del fascismo 
(e del nazismo), con la scia
gurata vicenda delle «opzioni» 
che posero i sudtirolesi di lin
gua tedesca di fronte all'alter
nativa di rimanere in Alto Adi
ge o di andarsene nella Ger
mania hitleriana (1938). Mol
tissimi «optarono» per la Ger
mania, ma non pochi scelsero 
di rimanere nella loro terra na
tia. 

Con la fine della seconda 
guerra mondiale, nel maggio 
del 1945 nasce la Sudtiroler 
Volkspartei (Svp) che si pone 
questo programma: «Far ri
spettare t diritti culturali, lingui
stici, economici dei sudtirolesi 
sulla base dei principi demo

cratici, dopo venticinque anni 
di oppressione da parte del fa
scismo e del nazionalsociali
smo: contribuire alla tranquilli
tà e all'ordine del paese; auto
rizzare i rappresentanti del 
partito a far presente alle po
tenze alleate ciò che esige la 
popolazione sudtirolese e cioè 
l'autodecisione, con l'esclusio
ne di ogni forma di illegalità». 

Ma anche questa volta l'au
todecisione non fu carta vin
cente alla Conferenza della 
pace del 1946 a Parigi. Con 
l'accordo che porta il nome 
dei ministri degli Esteri italiano 
e austriaco, De Gasperi e Gru-
ber, per le popolazioni di lin
gua tedesca dell'Alto Adige fu
rono stabilite alcune misure di 
garanzia all'interno di un qua
dro regionale, quello della Re
gione Trentino-Alto Adige a 
statuto speciale. 

Questo quadro regionale 

mosti* ben presto la sua pre-
carieià: dopo meno di un de
cenne la Svp accusa la De 
trentina (e romana) di stroz
zare le già scarse competenze 
autonome della provincia di 
Bolzano. 

E nel 1957 ricominciarono a 
prendere corpo I fantasmi del
l'autodecisione. Nel raduno di 
35.000 sudtirolesi a Castelfir-
miano lo slogan prevalente è 
quello del «Los von Tricnt» 
(«via da Trento»), ma il leader 
della Svp, SiMus Magnago, 
che con quella manifestazione 
si afferma definitivamente co
me punto di riferimento per i 
sudtirolesi, non nasconde che 
per m olti sarebbe stato più gra
dito 1) slogan «los von Roma» 
(«via da Roma»), cioè l'auto-
decis onc. 

Intanto nella seconda metà 
degli anni 50 sono cominciati 
gli atil terroristici, dai quali la 

Svp prende le distanze, pur 
non mancando di sottolineare 
ogni volta le inadempienze del 
governo italiano. Cosa che av
viene solo dopo un decennio 
con un sostanziale spostamen
to di competenze dalla Regio
ne alla Provincia autonoma di 
Bolzano e - per riflesso - di 
quella di Trento. 

E la Svp ufficiale come ri
sponde ai sostenitori dell'auto
decisione? Risponde che si 
tratta di un diritto irrinunciabi
le, che 6 codificato nello statu
to del partito. Tuttavia si tratta 
di un diritto irrinunciabile 
quanto alla sua disponibilità e 
la sua richiesta concreta di 
esercizio va commisurata alle 
necessità politiche che, per la 
Svp, si identificano nella piena 
attuazione autonomistica che, 
sia pur faticosamente, ha fatto 
soddisfacenti passi avanti. Sii-
vius Magnago ha anche avver

tito che la scelta del partito a 
favore dell'autonomia totale e 
una scelta che deve avere co
me contropartita irrinunciabile 
la disponibilità concreta da 
parte italiana a mantenere gli 
impegni. Diversamente «nes
sun si e etemo». E l'ammoni
mento è chiaro. 

Nel 1984 a lnnsbruck si svol
se una grandiosa manifesta
zione di celebrazione del 175" 
anniversario della morte di An
dreas Hofer, l'eroe del Tirolo 
fucilato dai francesi a Mantova 
nel 1809. In quell'occasione, 
alla presenza delle massime 
autorità della Repubblica fede
rale danubiana, del Tiralo au
striaco e del Sudtirolo sfilarono 
anche gli Schutzen sudtirolesi 
con una gigantesca corona di 
spine, simbolo delle sofferen
ze che - a loro avvino - la do
minazione italiana recherebbe 
alla popolazione sudtirolese 
In quell occasione si sprecaro

no le invocazioni a rifinire il 
tarlo arrecato ai sudtiro esi nel 
1919 quando furono : frappati 
alla loro madre patria e In la
cerata l'unità del Tirolo. 

Ad lnnsbruck quel giorno 
c'era anche un accigliato Ma
gnago che gelidamente prese 
le distanze dall'iniziativa della 
corona di spine 

Il ricordo di quel raduno 
suona invece ancorei come 
dolce musica agli orecchi dei 
radicali al di qua e al d l.k del 
Brennero, tanto che ne vo ireb
bero rinnovare i fasti col pro
gettato incontro di ogftì al 
Brennero. Stavolta tuttavia le 
cose non paiono mettfrw Irene 
per i nostalgici del panijetma-
nesirr.o. La stragrande ir mggio-
ranza della popolazione non 
vuole rinunciare al dirtlo al
l'autodecisione su cui però fa 
leva a difesa delle gara izi< ; au
tonomistiche. 

SABATO 21 SETTEMBRE CON l'Unità 

ritorna 

«La Storia dell'Oggi» 
con il fascicolo n. 11 

«ALBANIA» 
il 1° contenitore 

Giornale 4- fascicolo Albania 
+ contenitore L. 2000 

Intinì 

«L'unità 
contro 
la desta» 
M ROMA. L'unità socialista9 

Ecco cos'è per Ugo Intini: «Un 
polo di aggregazione socialista 
è indispensabile per contrasta
re la disgregazione qualunqui
sta e localista del Paese. È indi
spensabile per contrastare 
un'offensiva di destra che sol
tanto i ciechi non vedono e 
che vuole imporre come valo
re assoluto una nuova ideolo
gia: quella della grande impre
sa». Il portavoce di Bettino Cra-
xi ha aperto ieri a Livorno la 
«Festa del garofano rosso», che 
sarà chiusa la prossima setti
mana dal segretario del Psi. E 
spiega ancora Intini: «L'unità 
socialista non è una formula di 
governo per l'oggi, non è a 
priori contro qualcuno, e cioè 
la De, ma è per qualcosa: per 
costruire anche in Italia quel 
forte polo di aggregazione so
cialista la cui mancanza è alla 
radice della delx>lezza storica 
della nostra democrazia». Non 
si tratta, ha aggiunto, di «una 
indistinta unità di tutta la sini
stra, ma significa unità delle 
forze che si richiamano al so
cialismo liberali» e democrati
co e all'Intemazionale sociali
sta». Il dirigente del Psi ha an
che lancialo dure accuse ai 
gruppi industriali italiani, par
lando di «aggressività». 

La festa livornese è molto in
centrata sui rapporti a sinistra. 
Tra gli appuntamenti più atte
si, il confronto, martedì prossi
mo, tra Massimo D'Alema e 
Giuliano Amato. -Nei diagram
mi ci sono sempre alti e bassi -
ha detto ancora Intini parlan
do dei rapporti tra 11 Pds e il ga
rofano -, ma l'importante è 
che la linea sia costante». Poi 
ha insistito, con i giornalisti, 
sulla necessità di distinguere 
tra «comunismo reale, una sto
na di onori, e il comunismo 
ideale fatto di sacrifici di lavo
ratori che hanno creduto negli 
stessi valori in cui credono i la
voratori socialisti». Anche il Psi. 
del resto, ha ricordato il porta
voce di via del Corso, dal '56 al 
'63 «ha faticato per sottrarsi al
l'ideologia e al massimalismo.. 

E per ora, alla festa di Livor
no, Pds e Psi hanno una «tenda 
comune», una struttura di cen
tinaia di metri proprio di fronte 
al mare, dove si involgeranno i 
dibattiti. Ma oltre a rappresen
tanti del Pds, alla manifestazio
ne del garofano saranno pre
senti rutti gli altri partiti, dalla 
De a Rifondazionc comunista, 
dai Verdi ai socialdemocratici. 
Intanto il Psi di IJvorno si can
dida a celebrare, per il prossi
mo anno, il centenario della 
nascita del partito. «Pensiamo 
ad una grande festa della sini
stra proprio a Livorno», spiega
no i dirigenti locali 
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